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wn confacenti ul mio assunto, e nascondere o impu-

tare di inesattezza quegli altri che Io avversano ( come

spesso accade per ispirito di parte ); ma sarà mio sco-

po enunciare con imparzialita, e per quanto valgono

le mie limitate cognizioni nella storia, tuttociò che sta

scritto sul proposito; portare la fiammella della critica

nell' interpretazione de'luoghi degli autori che si enrtn-
ciano, e conciliarli nell' apparenza delte loro contraddi-

zioni. Imperciocchè per quanto si è certo dalla storia

e dai mgnumenti aru:ora, che nel territorio di Calabria
ri fu una Città denominata Tunesen, ultrettanto tro-
vasi piona d'incertezze la sua topografia, e di ripu-
goanza e contrarietà il luogo di sua situazione. Quanti
rvariati pareri non si leggono negli scrittori? il Barrio

la vuole in Malvito, il Quattromani in §. Lucido, il
Cluerio in Torre'Loppa, il Pontano, il Carafa, Irran-
cesco Maria Labonia (f) ed altri in Longobucco; lad-

dove alcuni là vogliano in Seminara, altri in Scalea,

§. Marco, Paterno, e I'Eustaaio ffnalmonte por ritro-
verno il sito si allontanò lino a Brindisi.

A discorrerla con prolìtto a me sembra che siffatti
svariati pareri abbiansi a distinguere in due differenti
categorie; pioè di quei che la voglimno coll'aspetto al

rqgr lonio, e degli altri che la vogliano al mar Tir-
reno. Ia prima opinione è sostOnuta dall'Eustazio (2)

ilal Pontano (3), dal Carafa (4) da Nicola Leonico To-

Irl Dc tcrc bci olìm urbis ?hemcsine*ituatìone.Memorie
incilite.

(a) Commenti oopra l'Oilissea d.i Omero lib. r..vorso r8o.

1b1 Oe neilo Neapolitanq lib. e.

(4) Storia del Regno lib. ro.

r5c
meo (l) dal Yolaterrano (2), e da Teseo Yellio (8)

ed è poggiata sull'autoiih di Pausania (4), e su di
altro ragioni storiche, che la mitica rispettiva potea

suggerire ui tempi, nei quali ognuno scrivea. [a se.

conda opinione poi è'sostenuta da Strabone (S), da

Dlinio (6) da Pomponio Mele (7), e da quauti altri
scrittori posteriori, ai quali piacque seguire tale to-
pogra{ia.

Nel con{litto de'due svariati pareri, non è mio
divisamento confutar l'uno per soslenere I'altro. Quanri
anaeronismi non si sono commessi in fatto di storia,
per essersi considerati dalla sl,essa persona , de'soggetti

differenti, chè vissero in diverse epoche , e che solo

portavano lo stesso nome ! S se cosl è sul con0o degli

individui, non può forse essere altrettanto delle Città?
Ammettiomo per poco che nel suolo Calabrese ri fu-
rono due Ciftà, f una sita coll'aspetto al mar lonio,
e I' altra al Tirreno, che portarono lo stesso nome Ji
Temcsen, e vedremo dileguata la divergenza e contre-
dizione tra scrittori; vedremo che ognuno scrisse Ia

ysli[ir sscondo la sua volta, e che il testo di Strabone

non coutradice pitr quello di Pausania. La conciliante

opinione dclla dualità delle Temesar, fu per Ia prima

volta prodotta dfl Tomrneso Aceti di Cosenza (8) ab-

(r) §toria varia lib. r. cep. ,4.
(z) Cornenti sopra le Metamorfosi ili Ovidio lib. r§.
(5) Storia Romana lib. e. catalogo ilella colonie.
(4) Eliaca 2.

{5) Geo6ratia lib. 6.

{6) Lib. 5. cap. 5.

(z) Lib. 1. cap. 4.
(8) Annotuzioni al Barrrio.
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bracciata dal chiarissimo Abate Romanelli (lt il qrrale

con prolhlrda enrdizione stabilì la Temesen, dcl Tirrcno
vicino l'alcrna, c quella del lonio in [,orrgobucco (2),

benchò abbagliato dall' Aul,orità rli Straboue, attribul
allo prima tutt,'i fasti storici, e pcr non cntrare in
lizza coll' autorih ili altri scrittori, lasr:iò qucllu di
Longohucco nclla oscurità di sua oliginc, oontcutan-

dosi di clriamarla freddamcnte Tunescn Monlanu; eù

ultimamente illustrata dall' eruditissimo Canonico lra-
gano (3).

Altrontle dctta opiniorre va convalidata dnlla 1[a-

volu Pentirtgcrioufl, nella quale si riportano duc I'olle-
§en, I' una nel Tirreno a dieci miglia dn Caruplczia
( Amontea ), c 1' altra a vcnti miglia da Coscnza lerso
il Jonio, sito che corrispondo a Longobucco; c bcn-
chè dctta tavola sia irnpul.abilc di rliverse incsattczzc,

purc in questo luogo dcve meritarc piena fctlc, por-
ehè sorrctla da divcrse storichc contcstaziorri. Ya con-
ralidata ancora dall'autoril,à di Ovidio (4) il qualo

nel raccontare il viaggio intraprcso du Mitillo pcr giun-
gere in Cotrone, tlescrisse, c prccisò il sito dclla 7c-
yneseru del Jonio tra il scno Turino, ed i campi Japi-
gl, con questi versi

« Nauigat loniam Laeeda,unottiumque Tarctttunt
« Praeterit et $rt,arim, Salentinunzque Naethum
« T/turinosque sinns I'/tenzesentrlue, et {apigi,s aroa.

(r) 1ì.ntica Topogralia del Rcgrro lorno r.
(z) Pagina 35, t16, zr3, tt4, 5<>5.

(5) Disscrtrzionc di'fcnrpsa iuscrita negli at ti itell' "l\ccatlcuria
Coserrl.ina.

(4) llet*morlbri lih. r5,

a7q
Nel raccontare poi il riaggio del llio Serpento

di Epidauro, descrisse e precisò I'altra del Tirreno

con questi altri versi.

<< Eaincittlue fretum, Siculìgue angusla Pelari,

«. Elippotadetlue clom.as Regis, T'hemesmque melulla

« Leucosiamgue petit" tepidique Rosar;& Pesli,

E finalmente sono tentato di creilere Bncors' cho

Io stesso §trabone abbia riconosciuta lu dualitA delle

Tanesen in Calabria, stante forte dubito, che nell' o'
nunciare a qualc delle rluc dovca attribuirsi la favo'

Ia, il suo testo cosl concepito lluiusque Themesae poe-

tam meminissa ajunt, twn aulenx. illitts, qwe in Cypro

est Thlmesa sia depravato, ed in vece di Cipro deb-

ln leggersi Jonio, o altron poichè per quanto ne §ap-

pia, nel solo testo Straboniano si fa cenno di quesl,a

llanesen di Cipro r e Yeruno ultro autore ne fece ri-
cordo.

Che poi nell' aspctto del Ionio abbia esistito una

Temes$n, viene lucidamentc rassicuraÙo dalla autorità

ilel testo di Pausania. tsgli fa camminare l'-A.tleta Euti-
mo da Elide citta tlel Pelopponeso fino a Loeri (Gerace )

sua patria, erl in talo tragitto lo conduce a caso in

Tunesen per debellare I' ombra favolosa di Libante;

ma chi non vede qui che per la situazione de'luoghi,

e per la direzione del viaggio, Pausania intese parlare

del Ionion e non gia del Tirreno? Arrogesi a ciò quet

tanto ci vicne assicurato dalla storia Ecclesiastica. Nel

sesto Concilio di Costantinopoli intervenne un Vescovo

di nome Abbundanzio, il quale negli atti di quel Con-

cilio si sottoscriw indistintamente ora col titolo di Yc-
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tcovo di Paterno ( Cirò, la Cremisstt di lilottete ) ed

ora di Yescovo della Santa Chiesu 'femesiana, indizio

evideute Jell' incorporazione delle due Chiese sotto lrl

stesso Prelato, ehe in conseguenza dovealto essere po-

co distanti I' una dall' altra; non è verisimile perciò

che la Chiesa di Paterno avesse potuto aggregarsi cou

quellq della Temesm del Tirreno cte molto ne dista,

trntoppitr che in quell'epoeu le sedi Yescovili erano

moltiplici, e quasi in ogni paese; è probabilissimo dun-

que che Abbundanzio fu Yescovo nella fertcsar del

Ionio.
Mentre tali storiche consitlerazioni obtrligauo a

conchiuùere per la dualitA deila Temesen nel terrilorio
Calabrese, con piir calore si riaccende la lizza tra scrit-

tori , quando vuolsi dilucitlare a quale delle due de-

ve attribuirsi I'atlorazione dell'Idolo Libante, le ra-

rissime monete che ne fan ricordo col loro emblema,

e la metallurgica qualità cosi decantata da Omero,

Licofrone, ed Oviilio"
ln orrlirrc alla favola dell'idolo Libante' per usci-

re dall' intrigato laberinto, bisogna mettere in paral-

lelo il testo de'due scrittori piir antichi che ne fece-

m menzione, Pausania cioè, e Strabone. ll primo nel

descrivere il viaggio dell' Atleta Eutimo, che lottò

coll'ombra Temesiana, e la vinse, fa chiaramente co-

noscere che I' azione seguì nell' aspetto del lonio, ne

racconta la favola di propria scienza, e testilica di aver

veduto in Grecia la pittura dell'ombra di negrissimo

colorc, avente a lianco la Città di T'emesen ed i liumi

Calabro e Sibari, i quali ( sebbene Ia lettura di Ca-

e9r
lnbro per Crati non a ttrtti gli ertrditi pinecin, pur lrotl

havvi tlubbio che il Sibari sia I'odicrrro (lostile ) nrt:t"

ton foce al lonio, e nott al mar 'firretto. Slrtlxrtrt: ul

contrario che racconta la stessa favola, nolt gnrtttlivrr

la sua assertiva sulla propria [edc, ma si npptlltt ul

detto altrui nell' attribuirla alla Temesen del 'l'irrt:ttq
« Hujusque I'hemesae poelam muninisse aiwil, rum cttt*

tem illius elc; ecca per(hè, comullque deg5li trurlil.i alr
biano voluto attrihuire dell' importanza a tnle tctto, I'rt*

3irnl Stlnboniarro però notr regge a lrotrte dtrl tr:rtu

di Pausania che su tal particolare devc meritttrc ;tiir
creùito, e Ia ragione sta sempre dalla pnrtc tli tyrti
scrittori che lmn seguito Pausania.

Non vale poi I' opporre al caso, come tnlutti hurr

pensal.o, c particolarrncntc l'Abatc Iìomtnclli (11 t:lrr:

il testo istcsso rli }uusania contraddica clte lu ?hrnerrtr,

della qualc parla, ahbia potuto esscre ilr l,ortgobut't'l;

primo per«:lrò il Ternpio di Politc era cir§ontlrto tli
un lrosclretto tli oleastri, piante che tton po[txttto vrl:

gctarc nel clima rigido e Silano di Longoburl(r{); rir}*

corrdo perchò l'ombra di Polite vinl,a rlall'Atklttt l{u-

timo, fu obhligata di precipitarsi nel uirino nertrc, itt

consesuonza di che Tunesen doveu essero citlà nrnrit"

tima, e non già meiliterranea come lo è Lottlgobttl't'u'

Io rispondo alla prima objezione , clte non nstunlc il

clima ili Longohucco sia elevato, rigitlo , c fttrrlrilr,

pure attualnrentc si vede nella sua arljntrrnztl vtgtlnt.c

a .pien' aria qualche pianta di oliro; altrortrlt' , t;trrllt-

cl' anche si voglia ritenere che la T'eme.qol frrqtt: ql*ltt

(r) Iirgina 57.



sl0e
nel preciso sito rli Longobucco, il che sarebbc diflÌcile

dimostrare n e si voglia ammcl.tcre clre ncl climu di

Longobucco nott potcano vegetare oleastri, pure oiò

non mcnr a di{lìmltir Yerunfl' poichè Pausania non tli-

ce che il Tempio di Polite era ncl perimctro dell'a-

bltato di 'l'etnesen, ma nelle sue vicinanze << Proqte

thernesen Sacellum erat oleastris circumsueTtlut'n ». Po-

teva dunque essere il Tempio pifi sotto dell' abitato ;

or nelle vicinanze cli Longobucco, ed alla distanza di

un miglio, mercè I' inclinazione e ribassamento della

montagna verso il lonio, si rarldolciscc il clima' e si

rlona luogo alla vegetaz.ione spontunca degli oleastri,

lilliree, lentischi, e di altre piunte di clima caldo. In

ordine poi alla seconda di{Iicoltà r:ispondo, che non

cra necessario clrc 'l'emesen avesse dovuto essere Città

marittima, perchè I' ombra di Polite si precipitò netr

vicino mare, poichè I' idea di vicitnnza e lontananza

rleve intendcrsi in senso relativo, c non già assolul,'o;

erl avendo detto Pausania che I'ombra si precipitò nel

ricino mare, deve intendersi del rnare del Capo Trion-

ùo, come il marc piir vicino, sott,ostante ed in vcduta

dai monti di Longobucco per la distanza di sedici mi-

glia. In consegucnzo delle quali considerazioni; tutta

la di{IicolÈ del testo di Pausania svanisce.

In quanto poi alla qualilà metallurgica che da

§trabone, Ovidio, e Licofrono si attribuisce alla Te'
mescn del Tirreno, osseryo in primo che il fatl,o fisi'
co è in contraddizione della loro assertiva. È cosa pup

troppo nota atl ogni Mineralogista c Geologo, che tutl,e

le miniere di Calabria sono sitc ncllc chine dc'monti

sller
che grrardano il lonio, e negate o qrrclli tlro gulrrrln-.

rro il 'l'irmno, dovo esscudo lc Montagtrc 1nr hr ;riir
rli gerrio Yulcanico vi protlominu la roecin di lll{rrlto,
ncllir quale per proplia costi[uziontt gcokrgiur nr]rr [r{r§.
sono esistcrvi lìloni metallici; è nol,issirxr nn(:rlnr lluÌ
qucsta qualità mctallurgico primcggia trcl ttrritor'il rli
Longobucco (1). L'cruditissimo Abbntc llornnrrlli llrtr
partcggiò per la qualità metallurgica tlqllt 'l\rut{:,ii,rr

tlcl llirrcno , riconobbo implicitamcnte il peso rli tiih:

difiicoltir, o si csprcssc clrc lo sue mitdcro prtltiuut r*
slerrder'.ri anche allrote.

iìIa potrir oppormisi il preciso rcsto rli Strulrrrru:,

il rlrulo csprcssamenl,e asserisce chc la ll:rncstrlr i[:l
Tirrcrro fu produttivn di metalli e luogo di rniuirrr*
clte a suo tompo erano di già esauritc. Sr: Sl,ralxurc

islcsso avcssc scritto clle nella Sila grandc csistr:vt ulxr

gran miuicru di salc rla cucina , e che quinrli si crl
esnurila, io non gli avrci prestal,o vcrunfl crcrlenzn,

poichìr avroi detto a me stesso, è possibile chc sirlrur

csauriti gli strati dcl sale, perchò ogui cosir linritala

tlovrà aver tclmine, mil non ò possibile che la girrci-

tura nal,uralc rlclle rnccie siasi cambiata, mentrc lxrs-

sun lìsico sconvolgimento, dopo di alloran ò avvcnrrtrr

ncl globo terraquco . Or sc nclla Sila tutto si oss(ìrvrr

di costituzionc primitiva, se tutto è masso granitir-ro,

se non vi sono strati di seconda, o di torza formario-
ne, sc uon l'rtrnmcnti di lìIarna Ccsso Sclcnite rlllha-
stro , chc sono lc roccie «rompagrte del sale, corn' i:

(r) Vctli la nria mernorir sullc minicrc tli Longobucco irrscritr
nel (iiorrr;Llc dcll:l Srxir:tà I'lr:ouorrrica di Cosenza vol, z. u. r.
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possibile che ve ne abbia potuto esistere? E non vale

forse la stessa ragiotre per le mirriere metalliche ilella

Tomesen di Strabone? §e a suo tempo trovavansi e-

saurite dove sono nelle sue monlagne le roccie pro"

prie a servirle rli nicchio? e se queste per naturale

costiluzione non vi esistano, è d' uopo conchiurlero

dell'impossibilità di averci potuto esse're produzioni

nretalliche.
Mi si potrebtre controporre ancora' che con una

fisica cavillazione mi faccia lecito imputare di menda-

cio suittori di grave autorità. Non è ciò mia inteu-

rione, anzi lungi rla ogni malignità li venero e rispet-

to, e per lasciare inolfesa I' espressione del di lotu

tssto , e cotrciliarla con qucl che sernbrami verità di

fatto , mi fo lecito avventurarc un pensiero ed una

interpretazione che raccomantlo al giudizio degli eru-

diti. Io opino dunque che siffatli scrittori abbiano

chiamato metallifera la Tcmesen del Tirrenon non co-

rne luogo di produzione, ma come luogo di estrazio-

no , modo che anche si usa a tempi presenti , crrme

per esempio si dice del cotone di Alessandria , del

cafrè di Moka, della scamonea di Aleppo' non perchè

detti generi si producano nei territorl di Alessandria,

Moka, o Aleppo, ma perchè per detti scari ed em-

porei marittimi, se ne [a estrazione e commercio cogli

esteri, ai quali nulla cale il luogo dove possano pro-

dursi, ma solo dove possano comprarsi. Perciò impro-

priamente gli assegnano il detto lttogo come nativo.

Crederei dunque che le due Città di Temesen ab'

biano appartenuto ud uno stesso popolo, che quella di

o lSe
Longobucco doue si lavoravano i metalli sia stala Ia
Metrupoli, e quella del Tirreno un sobborgo moritti-
mo dalla prima dipeudente , dove si fueeva commer-
cio dei metnlli suddetti , e perciò meglio conosciutu

dagli esteri col caral.tcre di metallurgica. Tale conjet-
tura si renJe piùr verisimile subitocchè si riflette che

i Temesiarri, popolo iu,ligeno e debole nello sua origi-
ne, avcntlo bisogno di uno scaro marittimo, dove fnr
commercio delle loro metalliche produzioni, non pt>
terono aprirselo nel mar Jonio, il di cui littorale era
tutto occupato da Colonie Greche, colle quali uoo &-
vean forza per allora di vcnire a contesu, e gli fu di
uopo pcrciò procurarselo in un lido del mcdesimo lo-
ro territorio, benchè piir distante dal sito di produ-
zione.

Molto piir verisimile poi sl rentle I'estrinseca-
to parere tostocchè si riflette alla postura che vien
data nllc duc Temesen nella tavola tlel Pentinger.
Yi si osscrvu rlelineata una strada consolare, che
da Cosenza pcr la distanza di venti miglia verso o-
riente conrluce alla Tenresen di Longobucco, dove

interrompendosi il cammino ( ma che comodamente

poteasi conl,inuare per la Sila piccola ) ripigliava poi
verso mezzo-giorno a miglia undici di distanza dallu

sorgiva del Crati, propriamente nolla stazione desi-
gnata nelln tavola col nome di Aqne Angae, quale

staziono è intarposta direttamentc tra l'trna, e I'alira
Temesen ; nel qual caso la staziouo Aquae Angae non
devc rinvenirsi nelle sorgive del fiume Angitola, dove

piacqrre al Romanelli Ci situarla per sola analogia di
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nome ( sito che per altro sarebbe molto divergeute
dalla retta tra te due Temesen , o nor corrisponde-
rebbe alle miglia undici di distanza che si notano dal-
le sorgive del Crati ), mu sibbene nei monLi tra la Sila
del Crocefisso, ed il Mar Tirreno, propriamente tm
le sorgive del fiumo Savuto, e dell' Amato.

Restituita la suddetta stazione postale nel proprio
luogo tssegnato nella tavola, si vetle bene che Ia Te-
mcsen di Longobucco, oltre della comunicaziòne colla
capitale de' Bruzl r e pcr essa coll' intera colrsolare ,
ebbe anmra altra comunicazione colla stazior,e Aqrtae

Imgoe per le pianure déllfl Sila, da dovc per la sini-
stra si' giungeva ad lpponio ( Monteleone ) e per la
dritta si scendevR direttamente alla Temesen del Tir-
reno. Facilmente perciò può dedursene , che dalla
prima, dove si lavoravano i metalli, per la cennata

strada si trasportavuno i convogli per rnctterli in
crimmercio. Se tale avveuturata conjettura incontrasse

il favore ilegli eruditi, tul,t'i tcsti contraddittorl dei

scrittori rcsterebbero conciliati.
Usaurita la discussione deiia partc storica che con-

wrte il mio assunto, vengo all' onunciazione de' mo-
nurnenti pattl, che lo riconfermano , i quali quante-

tolte si posseggano di buoua fede da tempi remotis-
Simi, appoggiati dalla contestazione storica, formano
ln migliore delle prume. fo non farò porola degl'I-
iloli, che tla tempo in tempo si sono rinvenuti ncl
territorio dì Longobueco, poichè ciò solo dimostra che

la mia patria esisteva ai tempi del Gentilesimo. Ma
,rel che mi § d'uopo notnre si è Io stemma proprin

o l5e
tlel pacsc, avcnto pcr tipo un Tcntpio colrfrrrtrtt,. a
qucllo dcllc rnonctc 'Iomesiane che ricordurxr il snr,*l_
lo, dovc si sacrifìcnva a Libante; quale cmbl()nl& il|,-
tualmente esiste scolpito in pietra al froutcspizio delll
Chiesa Matrice, e luso in bronzo neila cnmpann (kr
munale, e ehe I'universita di Longobucco hn prrtotrr
nel sro suggello colla Icggentla intorno Lartgolrurltfita
olim Temesm, {ino n che i stemmi reali occup*rono
il luogo di quei rlella patria.

E poi più decisiva per il mio assunto In i!ir:r,

zione csistente nel frotrtespizio della Chicsa sutltlettl,
e della quale attualmente .si conservano i frummarl,i ,
concepita cosl

TTTEMESEN UT TYBANTI
IT.A.

T,ONGOBURGUS VERO
SA,CBAYIT DEO

e posteriormonte allorquando [u ristaurul,u la ( llrierin
sudtletta, qucst' altra iscrizione

YAETTIS THEMA§INORUM BASILTCA
AINE PUBTICO NEFECTA

Quale pr,uova piÌr luminosa dunque non olfnuro
i riportati monumenti patrl? non dimostruno forsr: lrr-
ciilamento chc la Temesen dovc si adoruvn I'irlolo Li*
bante, e di che Pausania ci ha trasmesso lo favclo&r
storia, sio stata quella di Inngobucco? doyo a tr&ytr-
so di tanti sccoli, si conserva oncoro il tragizioualr:
ailagio, al verlere qualche persono di ncro rokrriLr,
ed in altro modo deforme, di motteggiarsi rlnl JxrtrnLr
di Longobucco col dirc Md rassomiglia all'idokt Nlu*p,
in rimembranza della sua deformità-
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So ilunque la trarlirione che ci fu trasmessa tlni
nostri antenati, i monumenti e gli emblemi che ci fu-
rono serbati, I' enrinente quafih metallurgica, ed i
fatti gtorici ancora, tutti cospirano a pror.are il mio
assunto, sembrami ( se amor di prtria non mi fa tra-
vedere ) poter conchiuderc che Longobucco ripete sua

origino dall'antiehissima popolazione Temesiann, e che

li èompetano gli encoml di Omero, di Paumnia, e di
quanti altri scrittori ne fecero meuzione. Che nel men-

tre la Temesen del Tirreno rettò distrutta ed annien-

tata 4er le vicissiltudini guerresche, quella di Longo-
bucco prosegul ad esistere, e conservò il nome di Te-

mesen ftno ai primi secoli dell'era Crisl,ianu. Dofo I'in-
vrsione de'Goti poi, stabilitnvisi una braneq di popo-

lo Lunoburgheso per causa degli seavi delle miniero,
rcambiò il nome in quello di longoburgo, ehe oggi

Iangobucio impmpriamente si appella.

[',NE


